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E L'ULTIMO GIUDIZIO

Latematica escatologica di questo convegno esercita su di me un grande
fascino e trova risonarzanei miei recenti studi. La lunga collaborazione
in qualità di restauratore ed esperto per la Fabbrica di San Pietro, i Musei
Vaticani e la Cappella Sistina mi ha dato l'ecceziotale opportunità di
studiare da vicino opere cui raramente possiamo accostarci e di scoprirne
aspettiineditil. E questa condiriens.he mi hapermesso di formulare una
nuova ipotesi di lettura d el Giudi{o Uniaersale diMichelangelo che, inter-
pretando ogni sua parte come elemento necessario di un ingranaggio,
giunge infine a individuare, all'interno della gande "Sacra Rappresen-
tazione" che è la poderosa macchina del GiudiTjo,un nucleo centrale nel
quale credo Michelangelo abbia voluto re ahzzare un attentico autoritrat-
to spirituale sa b specie redenptionis.ln qtest'ottica, illuminante mi è apparso
il rapporto ftal'opeta di Michelangelo e il pensiero bonaventuriano che
sempre più mi sembra sotteso all'intero progetto.

L'itineraio visivo innescato da Michelangelo, funzionale alla lettura
organica della macchina del Giudi7io, si attua attraverso alcune scelte
iconologiche che espandono ilproprio campo semantico, fino a trascen-
dere il messaggio letterale, trasformandosi in geroglifico, simbolo attiva-
tore della coscienza come, ad esempio, la gtaticola di san Lotenzo, che
inrcaltà,nppresentaverosimilmente una scala a sei pioli, particolare che
mi ha dato lo spunto per il titolo del presente breve contributo e che mi
ha spinto ad approfondirnele implicazioni filosofiche, fino aindividuare
nelpensiero diBonaventura una delle fontiprincipali di riferimento per
la comprensione dell'affresco sistino e forse di altre opere dell'autore.

Negli anni '9o, durante i restauri del Giadi{o,ebbi occasione di salire
con l'ascensore del ponteggio, rasente lapatete afrtescata. Fu un'espe-
rienza straordinaria, sperimentai fisicamente una sorta di ascensione
dall'Inferno al Cielo e rimasi abbagltata dalla potenza di questa <<razz^
immaginaria, titanica e misteriosa >»2, emozionandomi al cospetto del
Cristo Giudice apollineo che, al centro dell'affresco, apparc magnifico

' Cft. K. PretscnlteNN, Ein Grffio »on Josquin DespreTatf der Cantoria der Sixtiniscben
IGpelle, «Die Musikforschung», r-tt (t 999) 2, pp. zo4- zo7.

2 S. Quesruooo, Apocalisse terrestre di Mieltelangek, in Michelangelo pittore, presentzzione
di S. Quasimodo, apparati critici e filologici di E. Camesasca, Rizzoli, Milano ry66,p. 5.
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e terribile e viene qui rapptesentato imberbe. Michelangelo adotta una
iconografia nuova rispetto alle rappresentazioni tradizionali e allo stesso

tempo antica, perché riecheggia quella familiare all'arte paleocristiana
che proponeva un rifetimento esplicito alle rappres e ntazioni imperiali
romane nell'iconografra del Cristo paou),eÉ63. Anche la scelta di rap-
presentare gli angeli apteri può essere ricondotta al medesimo contesto,
ispirato sì dl'arte classica ma anche a quella della più spirituale Chiesa

delle originio. Lo sguardo del Cristo, sospeso nell'infinito attimo che
precede il Giudizio, non è tivolto minacciosamente verso i fedeli, piut-
tosto incontra gli occhi di san Bartolomeo, oltrepassa e si posa sulla
pelle svuotata nella mano del santo, quella pelle nella quale già LaCava
riconosceva il ritratto di Michelangelos.

t. Michelangelo e la « Ecclesia Wterbiensis »

Michelangelo si accostò alla Chiesa di Viterbo6 e al gruppo degli "spiri-
tuali" tta gli anni Trenta e Quaranta del CinquecefltoT, accomunando il
proprio percorso spirituale, incentrato sul tema della salvezza, a quello
di Vittoria Colonna e del Cardinal Pole. I rapporti tra la marchesa di Pe-

scara e il Buonarroti, già da leiapprezzato apartire dal r 5 3r, iniziarono

3 Per l'iconogra6a del Cristo paocÀeriq, cfr. ,\ . Gr,tttrr.,I:s Voies dt la ctéation en iconogra-

phie chrétiexne,Flammarion, Patis r979; H. Br;,rtxo,I--a aera innagine di Cisto [zoo1], trad. it.
di A. Cinato, Bollati Botinghieti, Totino, zoo7.

n Nelle ptime tzfr,gutaziont ctistiane degli angeli le ali sono assenti; c&. M. Bussacr,r,
Storid degliAflgeli, Rusconi, Milano r99;.

5 F. Le Ceve, Il volto di Micbelangelo scoperto nel Giwli{o Finale. Un dramma pdcologico in n
itratto sinbolico, Zanichelli, Bologna t92t.

6 L'espressione "Chiesa di Viterbo" intrisa di riferimenti a san Paolo è usata in una

lettera di Beccadelli a Ganltertzzi, da Bologna, 3r maggio r 542 (BEMo, Autografoteca
Campori), e in una di Francesco Martelli in Fertata a Beccadelli in Trento, 9 maggio t141.
Per le differenti posizioni critiche sull'atgomento: cfr. G. Fn rcNrro, Gli "spiituli" e lafiga
di Benardino Ocbìru,<<Rivistt Storica Italiana», Lxxxrv (r9U r), Pp. 77i'8r3; A. Ar-zssr, Wt
toria Coloana, Micbelangelo e ilCircok degli spiituli di Vìterbo: lapmdrqionefgtratioa dagli anni'40
agli anni '60 del Cinqrccento, Tesi di dottotato, Università degli Studi della Tuscia di Vitetbo,
t.a. zorS/zor9;M.Fnto,Rifomapmtestafie ed eresie nellltalia del Cinqileceflto. Un proflo stoico,

Laterza, Roma-Bxi 1997.
7 «Appare chiato oggi che le tesi degli "spirituali", come futono definiti allota gli espo-

nenti di quel gruppo, rappresentarono negli anni Ttenta e Quaranta del Cinquecento una

delle possibiJi soluzioni del conflitto con i luterani, alternativa a quella che poi prevalse de-
finitivamente al Concilio di Trento (r 545 -r 16 3). IJna soluzione che sembrò anche a lungo la
preferita dalpapa. Paolo III (r y 34-r ;49) tipose infattiproprio in quegli uomini la sua fiducia

[. ..]. E non c'è dubbio che la loto autotevolezza alla cote papale, fino al conclave del '49,

non fu in discussione. Tuttavia la loro posizione, benché estremamente radicata denuo la
teologia cattolica fu a lungo confusa dai più inuansigenti fta i corÌtemPoranei con quella
luterana» (M. FoRcELLrNo, Vittoria Colonna egli "Spiitmli": reli§osità e uitaartisica aRona negli

antti Qtaranta,Yiella, Roma zoo9, p. 8).
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nel r 5 16 e si intensificatono dal r 5 3 88, tuttavia, già dai disegni preparz-
tori ù Giudiqjo emerge un atteggiamento affine al percorso che maturerà
nell'ambien te della E cclesia Viterbi en sis, ambiente sul quale ptobabilmen-
te lo stesso autore eserciterà il proprio influssoe.

z. Bagnoregio, Reginald Pole, Vittoria Colonna, Annibal Caro

E singolare che il piccolo centro di Bagnoregio abbia polaizzatol'ir,-
teresse di alcuni dei personaggi piu legati alla biografia di Michelangelo
Buonarroti. Per contribuire a comprendere il contesto nel quale si trovò
ad operare l'artista, provo a riassumere gli aspetti biografici che portaro-
no questi personaggi ad attraversare la città natale del Doctor Serapbicus.

Reginald Pole eVittoria Colonna

Nel r 54o, il Cardinal Reginald Pole si reca a Bagnoregio per raggiun-
gere il Pontefice Paolo III. Vi torna l'anflo seguente (poco dopo il grave
lutto causato dall'assassinio della madre, ordinato da Enrico VIII) per
incontrare Vttoria Colonna. Nel r 54r viene'nominato legato del Pa-
trimonio di San Pietro a Viterbo, dove si stabilirà, animando l'Ecclesia
Viterbiensislo. Infine, nel 1947,viene nominato da Paolo III governatore
perpetuo della città11. L'intenso legame del Cardinale con Bagnoregio
viene taffor.zato dalla consonanza spitituale con il pensiero di san Bona-
vefltura, testimoniata anche dal ruolo affine che i duepersonaggi ebbero
nel tentativo di riunire, l'uno, Bonaventura, la Chiesa tomar,a e quella
greca al concilio di Lione del rz45,l'altro, Pole, la Chiesa romana alle
chiese dissidenti, durante il concilio di Trento.

8 Cfr. L. Muxr.rv, Micbelargelo lr98o), ttad. it. di D. Schmid, Rusconi, Milano 1988; A.
Foncnr-r-rNo, Mùbelargelo, ma uita inqaieta,Latetza, Roma-Bari 2oor, p. r48. L'iniziale pro-
getto del Gidi{ononpoteva ancota risentite dell'infusso degli "spirituali" e delle idee della
marchesa Colonna, come giustamente fa riotare FoncnurNo, VittoriaColonna,cit.,pp. 3r-33.

e La lettura delle Nme fotnisceulteriori elementi per indagare il percorso spiritu ùe. Cfu.
Mrcnnr-aNcar-o BuoN,tnnorr,Rine,ac.ur;adiN.Girardi,Latetza,Bari,196o;G. PoNsrcr,ro-
Np.,I -a lirica di Michelangelo e i poeti sauonamliani, <<.Critica del testo », vr (zoo) 2, pp. 8 , , -8 8 r.

'o AnimataaVitetbodalr54rdaVittotiaColonna,nelr54zitiziòildeclinodelltEalesia
Viterbiensis,frno alla ctisi del r 5 47 con il decreto tridentino che condannò Ia dottrina luterana
della giustificazione pet sola fede, e quando fallì I'elezione de1 Pole nel conclave seguente
alla mote di Paolo III (r 549) pet l'accusa di etesia mossa dall'ala conservattice, Ia Chiesa di
Viterbo concluse il proptio percorso.

11 Cfr. F. Prrn,rNcrr.r Pl-tli-t, Due otpiti illustri a Bagnoregio nel sec. xw, il Card. Reginaldo

Polo eWttoia Colonna,<<DoctorSeraphicus », vrrr (r96r), pp. 7o-78; G. CrrnraNr ,ReginaUPole.
Cardinale goaernatore di Bagnoregio dal t y 4 7 al t s S I , Annulli, Latera zozo.
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Annibal Caro

Ascanio Condivi, nella biografia di Michelangelo, ricorda i.l legame
stretto dell'artista con l'umanista intorno alla metà del r;oo: «ultima-
mente s'è fatto molto affettionato di Anibal Caro, del quale m'ha detto
che si duole di non haverlo prima praticato, havendolo trovato molto a

suo gusto »''?. Annib alCaro $ 5o7t 566) a r9 anni entra al servizio in qua-
Lità di precettore presso Mons. Gaddi, cugino dei Gaddi diBagnoregiol3,
iniziando forse già da quel periodo la ftequentazione della cittadina,
successivamente passa al servizio della famiglia Farnese, al seguito di
Alessandro III, il futuro Papa Paolo III, originario di Ca nino, grazie ùla
quale ottiene nel r; 5 I l'ammissione all'Ordine dei Cavalieri di Malta;
nello stesso anno ottiene la Commendadei santi Giovanni eVittore e di
quella di Santa Matia in Capitela, incorporate entro i conini di Viterbo,
Montefiascone e Bagnoregio. L'umanista soggiotnava spesso nella sua

casa a Bagnoregio, in piazza San Nicola, anche se sarà probabilmente la
frequentazione a Roma delPalazzo Farnese, nel quale si riunivano molti
persoflaggi illustri, quale il Catdinale Santa Croce (poipapa Marcello II)
e lo storico fiorentino Giannotti, a favorire l'incontro tta Annibal Caro
e Michelangelo Buonarroti.

Se èpurvero che gli annidella frequentazione diBagnoregio daparte
del circolo delle menti e aff€tti più yicini a Michelangelo risalgono per
lo più a un periodo successivo a quello Aella rea\zzazione dell'afftesco
sistino, resta una convetgenza di interessi e attenzione che possono aver
trovato infine approdo a Bagnoregio ma chegià da tempo si orientavano
in tal senso. Ilpercorso di Michelangelo inconttainfatti inevitabilmente
alcuni dei personaggi chiave che ruotano attorno alprocesso di canonìz-
zazione di Bonaventura da Bagnoregio e alla sua successiva proclama-
zione a Dottote della Chiesa.

1. Bondaentura nelRinatànerto e wlla Sistina

Ttala canorizzzzione di Bonaventura, nel r482, e la sua ptoclamzzione
a Dottore della Chiesa, nel r588, si dispiegano poco più di cento anni

" Wta d; Mùb.lagalo Blanaftali tu.cotta pe r Arazio Condiri, inRoma, appresso Antonìo
Blado, r5 y1, f 45r Satà poi lo stesso Ànnibal Caro a favorire il matrimonio tra la propria
nipote Potzia con Ascanio Convivi (r 5 5a): cft. G. B^sctoNt, Alcdnia CÒnd;ù, Poraia e Ami
bale Can. Menaria e Cotenporanità, in Amibal Can a.itqrecento am; dalla natcila. Atti dell,. 2a

Giornata di studi del convegno (Macerata, rT Giugno:oo7), Macerata, [s.n.] zoo9,pp. to-zo.

'3 Cfr. E. R-{M^ccr, Un ilhnn ospte di Bayoreg;o: Arr;bal Can,<Doctot Seraphicus ",
xxr (r974),pp. 1r-;a.

'o La Commenda di Santa Maria in Capìte, ora "Magione", già di proprietà d€i Cavalieri
della Milizia del Tempio dal r r oo. Cfr. R-euec o, Ur ;11,.!nre otpite di Bagttoregia, cit., p. 5 z.
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nei quali l'opera bonaventuriana ebbe modo di infuenzare il pensiero
rinascimentale, trovando in esso una cassa di risonanza, una eco che in-
dividuò nei temi cari al santo elementi affrni a quelli che verranno elabo-
rati nel contesto umanistico. Sono questi gli anni in cui viene costruita la
Cappella Sistina, gli anni in cui, attraverso l'impulso di diversipontefici,
a partire da Sisto fV, si elabora il progetto della sua decorazione pittorica,
pfogetto che subirà modifiche e che tuttavia conserva ancorala sua im-
pronta unitaria, perché nel suo evolversi e mutare si mantenne aderente
ad una ispirazioneiriziale. Uno spirito forte anima l'Arca dell'Alleanza
della Chiesa, icona del Rinascimento, la voce dei Dottori della Chiesa
risuona sotto la volta della Cappella e tra esse, distintamente udibile è
quella di Bonaventura da Bagnoregio.

4. Bonauentura e Sisto IV

I1 14 aprile del r482, nella BasilicaYaticana,Papa Sisto IV, francescano,
decretava la canorizzazione di Bonaventura daBagnotegio. L'evento,
di notevole rilievo, aweniva a ben duecento anni dalla morte del santo,
con un ritardo che il pontefice sottotneava: «iam pridem potuerat rite
fieri»1s. AIla solenne celebrazionel6 seguirà quella che vedrà un altro
pontefice francescano, Sisto V, proclamare, con la Bolla Triunphantis
Ecclaesiae, i, 14 mano r 5 88, Bonaventura, Dottore della Chiesa, accata-
to ad Ambrogio, Agostino, Gregorio Magno, Girolamo e Tommaso
d'Aquino17. Sui motivi del ritardo della canonizzazione in molti si
sono interrogati fornendo esaurienti spiegazioni'8. Ma forse potrem-
mo maggiormente soffermarci sulle ragioni che portarono, tra la fine
del Quattrocento e la fine del Cinquecento, a concentrare l'attenzione
sulla personalità e il pensiero di Bonaventùra e a indurre i due pontefici
francescani a proclamarlo santo e quindi, a poco più di cento anni di
distanza, Dottote della Chiesale. La fama di santità di Bonaventura da
Bagnoregio non era mai venuta meno nel tempo: Dante lo celebra nel

15 Cft. Billlarium Franciscanum contineu constittrtiones, ePistolas et diplomata Romanorum Ponti-

fcuru.Nova series, Tom. ur. - Sixti IV (r47r-r484), ed.J.M. Pou y Marti, Quaracchi, Roma
rg49,pp.797-8oo,n. 156z; G. SreNo, La canonigaqione di san Bonauent*ru a dttecento anni dalla
norte (t 4 aprile r 4 8z ). Motiai di un ritardo,«Doctor Seraphicus », xxx Q98),pp, z9-54.

'o «Oltre i z1 Cardinali, molti Vescovi e Ptelati, ambasciatori, patrizi romani, e un
imponente stuolo di Frati Francescani e grande folla di popolo e di pellegtini» (SreNo, I-z
canoniryaqione di san Bonaaentura,cit.,p. lì.

1' Proclamato Dottore da Pio V,ne[1567.
'8 Cft. SraNo, La canonigaTione di san Bonaaetttma,cit.
1e « La decisione di ptomuovete i detti processi fu ptesa dal Papa nel r474, dopo tre ann.i

dalla sua elezione: ricorreva in quell'anno il secondo centenario della morte di Bonaventura,
awenuta in Lione il r y luglio r 274, dutante i lavori del xrv Concilio Ecumenico, convocato,
in quella città, da Gregorio X, per l'unione con i Greci » (ivi, p. i t).
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xlr canto delParadiso e numerosi autori lo ritraggono molto prima della
sua canonizzaziote (Taddeo Gaddi lo raffigura già intorno al r35o in
Santa Croce aFirenze e nel r4y zBenozzo Gozzohlo rilaae, circonfu-
so di raggi di luce, nell'abside di San Francesco a Montefalco)'0. Nella
BollaTrianphantis Hientsalen, del r 5 88, Sisto V ricotda infatti che Bona-
ventura trovava gtandi estimatori già in vita, «di fatto, a tre anni dalla
morte di Bonaventura,la sua dottrina era insegnata nella scuola annessa
ai Sacri PùazziApostolici, dai Magistri di quella Cattedra che, proprio
a pattite dal 1277, furono i bonaventuriani Giovanni Pecham, Matteo
d'Acquasparta, Guglielmo da Falgar e successori »2r .Mal'attenzione nei
confronti del Serafico, le cui spoglie erano giàvenerate nel convento dei
Minori di Lione, si accentuò in occasione della traslazione dei suoi resti
mortali. L'evento, che secondo Petrangeli Papini awenne nel r45o22,
accrebbe notevolmentelavenetazione nei confronti di Bonaventura e
diede impulso al processo di canonizzazione che iniziò di lì a poco ad
opera di Sisto IV. Il processo fu lungo e awenne in più fasi successive'3,
fino all'ultima sessione, presieduta dal nipote del papa, Giuliano della
Rovere, il futuro Giulio II2a. «Lanotiziadellacanorizzazione fu accolta
con gioia in tutta Italia, in Francia e altrove, tra il popolo e i dotti, tra cui
Giovanni Pico della Mitandola»2s, e awiò immediatamente uno studio
sistematico dell'opera bonaventur iana26 .

5. Sisto IVe la Cappella Sistina

Il lungo processo di canonizzaziote si sviluppa quasi parallelamente
all'elabonzione dei progetti per la ricostruzione della Cappella Magna.

20 Cfr. F. Guar,or-Serarw,Rqfigtraqioil di san Bonaaenttra rcllapiltura tmbra dtlNnasci-
mento,<<Doctor Seraphicus », xxnr (r 976), pp. 5 5-7o; F. PrT ner.icrr,r PeuNr,l/D ottore serafco

nelh rafigtraqioni degli anis$,Collegio S. Bonaventura, Gtottafeltxt r97 3,p. 26.
21 A. Porrner, San Bonayentrra ml rv cenlenario della yaa eleaaqione a "Dottore" della Chiesa,

« Doctot Seraphicus », xxxv (r 988), pp. r t - 49t 47.
22 Acitca r7; anni dalla sua morte i frati ftancescani trovarono, accanto alle ossa, la

lingua petfettamente conservata che destò meraviglia e accese il fervore religioso. Cft. F.

Prrnerscrr-r Pelrxr,l-z traslaqione dei re$i nortali di un Bonaaentua dalla aecchia alla nuo»a chiesa

dtiMinoidiLioza,«DoctorSeraphicus»,rr(r9yy),pp. r7-47;ID.,VicendedeirestinortalidiS.
Bonawntura,ivi, v (r95 8), pp. 67-8r.

23 L'intero iter processuale durò più di sette anni, dal z novembrc r 47 4 al r 4 aprile r48 z.

Cft. A. CnNro, //pmcesso di canoniqyaqione di vr Bonatenttra nei codd. 119 B e 119 C dellaBiblioteca

conmah diAssisi,<<Doctor Seraphicus», r,xrv (zor6), pp. 39-5o.
2a <<Sisto fV quindi fu costtetto a ptocedete a un^ terza ricostruione della commissione,

la quale, dopo aver ricel'uto gli atti processuali di Lione, fu ticomposta intorno al zo maggio
r48o. A capo di essa . .. fu messo Giuliano della Rovete » (i"i, p. +6).

25 lrri,p.49.
'6 Che condusse in6ne a.llo.creazione, nel rJ87, del Collegio Serafico e Sistino di San

Bonaventura, ad opera di Sisto V. Cfr. Por"rru, Jzn Bonaaenttraneltv centenaio della ssa ebmqione
a "Doftore" della Cbiesa, cit.



MTcHEL.A.NGELO, BONÀVENTURA E L',ULTTMO GTUDIZIO 85

Nel r482, pochi mesi dopo la cerimonia di canontzzaziote,la cappella
Sistina eta terminata e il r 5 agosto r481, in occasione della festa dell',\s-
sunzione, fu consacrat a e dedicata alla Vergine. Sulle pareti si dispiegava
il programma politico e religioso di Sisto IY,reahzzato da un consotzio
di artisti, i maggiori del tempo @otticelli, Ghitlandaio, Cosimo Rosselli,
Signorelli, Perugino, Pieto di Cosimo, Bartolomeo della Gatta, Biagio
d'Antonio Tucci e altri): storie del Vecchio e del Nuovo Testamento
scorrono all'interno della grande intelaiatura architettonica, scandita
da lesene, che allinea idealmente l'orizzonte del paesaggio di tutte le
scene, uniformandola gamma cromatica e ospitando personaggi delle
stesse dimensioni, in scala di poco maggiore del reale. Il programma
iconogtafico che vede rappfesentate parallelamente storie di Cristo, a

destra e storie di Mosè, a sinistra, afferrna la discendenza ditetta della
Chiesa cattolica dal Vecchio Testamento che prefigura il Nuovo e che

da quest'ultimo viene reso chiaro, secondo il pensiero agostiniano: « No-
vum in vetere latet et in novo vetus patet»27.

La volta originariamente si apiva su di un cielo stellato, opera di
Piermatteo d'Amelia, il pavimento, riutilizzando il materiale dell'an-
tica deconzione della basilica, propone un'interpretazione di motivi
cosmateschi ispirata alle decorazioni del xrr e xrrr secolo. L'osservatore
che accedev a dalla grande porta e avanzaYa al centro della navata, lungo
il percorso segnato dal tappeto diguilloche lr:,armoree, frno aIl'altate (ma
quello attuale è settecentesco), sperimerrtaYà l'illusione di attraversare
un pofticato aperto su di un cielo mistico, oltre le cui balaustre, come
in un film, scorrevano le scene2s; dalla tafrnata cantoria il collegio dei
cappellani cantori accomPagnava il percorso, sotto la direzione, negli
anni di Sisto fV, delprincEs nusicorum,Josquin Desptez2e.

Il ricco e articolato progtamma iconografico della Cappella Sistina
non può prescindere da un elemento centrale: il credente, osservatore e
protagonista della rapptesentazione. La centralità dell'uomo, perno e ra-

gione del progetto di salve zza,vieneaffermata nel progetto della cappella,

forse il più compiuto prodotto del Rinascimento. Nel tempio della cri-
stianità, Sisto fV, seguito dal nipote Giulio II, esprime alcuni nodi cenffali
del pensiero cristiano, sensibili all'interpretazione che l'ultimo Dottore
della Chiesa, san Bonaventura, ne aveva fornito nella propria opeta.

2' Acosrrno,psaestiowm inHeptatercban librivu,lìb. rr, cap. ll,.d.J. Frapoint, ccsr-

31Q958),p. rc6.
2s E non un generico cielo trapunto di stelle come è stato talvolta inteqptetato, stante

Ia testimonianza del disegno (n.7rre) dello stesso pittote umbro, consefvato tghUfrzi,
rafÉgurante la Volta della cappellasistina cor cielo stellato Qalmzo deghUffizi, Gabinetto Disegni

e Stampe, Firenze).
2s Trut4Sgetlr4g5circa,JosquinDesprezptestòserviziopressolacappellapontificia.
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6. Bonaaentura, Giulio II, Vigerio e la «Disputa» di Rffiello

Tra le numerose rafr,gwazioni del santo, di particolare rilievo 
^pparcquella della Starqa della Segnatura, la prima del ciclo ad essere affrescata

da Raffaello Sanzio, tra il r ; o 8 e il r 5 r r. Nel grande affresco della D isp ata
infatti Raffaello ritrae Bonaventufa, vestito della polpora romana, col-
locandolo davanti agh altri Dottori della Chiesa e ponendolo tra due
pontefici, Innocenzo III e Sisto IV. «Ci sembra fuor di dubbio che tra
i concetti che Raffaello volle esprimere nella "Disputa" e le idee del
Serafico intorno allanat:ur.a della Teologia esiste una stretta affinità, per
non dire identità e nesso di causalità»>30.

Il programma iconografi co della Segnaturayenre suggerito dallo stes-
so pontefice: «Pinxit Raphaèl in Vaticano [...] cubicula duo ad prae-
scriptumJulii pontificis»31, ed elaborato verosimilmente da un gruppo
di umanisti di ambito neoplatonico32. La Disputa del Sacrarnento, allego-
ria della Teologia, è la prima delle pareti affrescate, nel r yo9. Giulio II,
affermando «la forte posizione della Chiesa da imporsi all'esterno >>33,

sottolinea nell'iconografrala sentitus omnim scientiarttm theologiaefanulan-
tiaru.L'oper.a di Bonaventura costituisce una essenziale chiave di lettura
degli ideali sottesi al progetto della Segnatura,inpatticolarcl'Itinerarium,
ma anche i sermoni e il D e redactionem artiun ad tbeologiarn. Cosinella Scuola

di Atene, rappresentazione della Filosofia, il rapporto tra Platone e Ari-
stotele, espresso attrarrerso le posture e i gesti, sembra tradurre le parole
del Serafico: «Et ideo videtur, quod inter philosophos datus sit Platoni
sermo sapientiae,,\ristoteli vero sermo scientiae. Ille enim principaliter
aspiciebat ad superiora, hic vero principaliter adinferiora>»3a.

Giuliano della Rovere era nipote di Sisto IV, il pontefice francescano
che awiò il processo di canonizzazione di Bonaventura da Bagnoregio.

30 R. BovrNc, § Bonaaentra e il concetto inforwatiro della «Disp*a» di Rafaello, «Rivista di
Filosofia Neo-Scolastica», xvrr (rgr1) +/ S,pp. 35:.36o. L'inteto progetto decotativo della
Statqa d.ella Segnatura Grafiae et lutitiae, fotse inizialmente destinata a studio e biblioteca di
Giulio II e poi sin dal r y r 3 Tribunale della Santa Sede, venne affidato dal pontefice all'utbi-
nate a partire dal r ;o9.3' P. Grovro, D ìalogts de ùis litteris illrastibtas c,ai in calee smt additae Vincii, Michaelir Angeli,
Raphaelis Urbiaatis vitae,'rnG.T:ntsoscwr, Stoia della btteratura italiata. t. rx, Società Tipogra-
6ca, Modena r78r, pp. 2t4-z9tt 292.

32 Teologia,6Iosofia, poesia e giurisprudenza, sono i temi rappresentati sulle quattro
pareti, sottolineando la concordanza tra sapierza antica e moderna, p^g n e cristiana
insieme all'esaltazione delle categotie neoplatoniche del Veto, del Bene e del Bello. Il
Yero rezionale e naturale è rappresentato d,alla Scaola di -4tene (Filoso&a); il Vero teologico
d,zlla Disptta del Sacramento (Teologia); iI Bello dal Parnaso (Poesiz-); il Bene dalle Virtrì e
dalla Legge: Cregoio IX approu le Detetali (legge canonica) e Tiboniano consegna h Pandette a

Gi*stiniano (legge civile).
33 BovrNc, § Bona»entura e il cotcetto infonuatiao dtlla«Disprta» diRafaelh,cit. ,p. 312.
3a Cltr.unas,sennorv,nn.rS-r9(v,p.57zab).Cfr.ancheBovrNc,J,Bonaaenturaeìlcorcetto

infomatiro dzlla « Disptta t> di Rafaello, cit.
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II futuro Giulio II ebbe inoltte l'incarico di condurre laterza e ultima
commissione della canoni zzaziote,incarico che rese necessario studiare
analiticamente Ia vita e I'opera del santo. Tra le numetose fonti filoso-
fiche e teologiche che animano iI progetto della Segnahtra, particolarc
rilievo assume quindi l'opera del Serafico, il cui pensiero trovò tiso-
rrar:.Lza nell'attività di un teologo della corte pontificia, iI Cardinale di
Curia Marco Vigerio della Rovere3s, allievo di Sisto IV, amico personale,
parente e confratello di Giulio 1136. «Ma se il Cardinale Matco Vigerio
fu in realtà il qqnsigliste nella concezione ed esecuzione della Disputa,

per mezzo di lui futono rese note all'artista le idee di Bonaventura sulla

natura della teologia»37. La convincente analisi della stretta relazione che

lega il progetto iconografico della Stanqa della Segnatura con il pensiero
bonaventuriano, proposta da Boving, si conclude con l'affetmazione
che <<tutti gli elementi essenziali della Disputa hanno il loro precedente
letterario in Bonaventura >»38.

7. Michelangelo e ilpensiero bonauentariano

Gli anni della rcùrzzazione della Stanqa della Segnatara (r 5 o8-r 5 r r) sono

gli stessi in cui Michelangelo afftesca la volta della Sistina (r 5 o8-r tr2)'n.
Il rapporto fra i due artisti, pur conflittuale, non impediva la reciproca
stima professionale. Inoltre entrambi oPeravano per conto e sotto la

direzione di Giulio II. Se tale rilievo assume nella Dispata di Raffaello
l'apporto ideologico del teologo della curia, Marco Vigerio, non possia-

mo ignorare che poco distante, in quegli stessi anni, Michelangelo stava

reahzzando gli affreschi della volta sistina, sotto la medesima direzione
di Giulio II. E in questi anni che, a mio awiso, fetmenta il seme del
pensiero bonaventuriano nell'evoluzione della spiritualità di Michelan-
gelo, assecondato e stimolato dallo stesso Giulio II, trovando poi un più
completo sviluppo in seno al guppo degli Spirituali e nel raPPorto con
Vittòria Colonna e il cardinale Pole. In questo senso, la naturale incli-
nazione dell'artista lo portò ad accostarsi all'ambiente Viterbiensis, non
solo, ma probabilmente apPortò ulteriori contenuti allo stesso dibattito

" Marco Vigerio (1446-1 5 16) dopo la morte di Giulio II, awenuta il zr febbraio r 5 r 3,

partecipò al conclave che avtebbe eletto Leone X. Sotto il pontificato di quest'ultimo pro-
ieguì la sua partecipazione come membro di numerose commissioni. Nel maggio del r y r 3

ottenne in commenda l'abbazia cistetcense di S. Martino a Vitetbo.
36 Al quale dedica la sua opera principale, il Duhacordisn Cbristianan (t5o7), che molto

attinge dalle opere di Bonaventura.

" Bovrxè,J. Bonaventnaeilconcettoinfornatimùlla«Disprtta»diRafaello,cit.,p.355.
3E Ivi,p.16o.
3e NelryoS,unalungacrepasiprodussesulcielostellatodellavoltadellacappella,

a causa di uno smottame;to del terreno. Giulio II, dopo avet fatto "incatenare" la volta,
mettendola in siauezza, afHdò I'impresa pittotica al Buonarroti.
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all'interno della Chiesa di Viterbo (e il carteggio con Vittoria Colonna
potrebbe confortare l'ipotesi).

Michelangelo aveva certo camminato sul tappeto cosmatesco della
cappella, gli occhi rivolti al cielo stellato di Piermatteo d'Amelia dramma-
ticamente attraversato dalla crepa incatettata, sotto lo sguatdo dei perso-
naggi dipinti dai grandi maestri del Quattrocento, avanti, frno oJla Wrgi-
r e As s t n ta del Perugino, sopra l'altare, consapevole dell'ideale affermato
dall'ambizioso progetto di Sisto IV. Egli tuttavia va oltre l'idea del cielo
stellato, raccontando la storia del rapporto tra Dio e l'I-Iomo, a partire
dùlacreazione, fino alle storie di Noè. La centralità dell'uomo, protago-
nista della Storia alla luce della Fede, r.eahzzacompiutamente il pensieto
rinascimentale e , come per Raffaello che negli stessi anni affresc ale Star7,e,

si nutre della rifessione bonaventutiana, sotto l'indirizzo di Giulio II.

s.IlGiudiTjo

Fu Clemente VII a commissionare a Michelangelo t CiadiTjo Uniaersale

(fig. ,), non solo per legare il proprio nome a quello della Cappella,ma
ancheperl'urgenza, dopo il sacco di Romadelt5zT,tesli anni tomentati
della Riform a, di affernare aflcofa una volta il ruolo della Chiesa cattolica
nel mondo. Dopo la sua morte sarà Paolo III Farnese a seguirne larcahz-
zazione che,iriziata nel r y 36, si completò nel r 54r. Con il Giudi{o,ttova
compimento ilprogetto che era stato concepito da Sisto fVepoida Giulio
II. In questo itinerailrt dell'anima a Dio, Michelangelo coglie la centralitàr
dell'uomo che diventa protagonista del racconto, dalla Volta, a partire
dalla Creazione, per concludersi nelpotente affresco del Giudizio, dove la
storia dell'umanità si compie e completa, rivelando il progetto di Dio per
l'uomo. L'ispirazione neoplatonica che atima la produzione artistica di
Michelangelo e che appare così evidente nellePvmetrova a mio awiso nel
pensiero bonaventuriano forti elementi di risonanza. Le tappe dell'itine-
rario, artistico e spirituale, siintrecciano strettamente e attraverso gli studi
preparutori del Giudiqio Uniaersale è possibile seguirne il percorso ideale
coerente e cogliere il progresso che condurr ; rll2 rcqli. zazione finale.

9. L'Arcangelo Micheh

Nella redazione finale delCiudi{o sistino è assente l'immagine tradizio-
nale dell'Arcangelo Michele, forse presente invece in uno dei disegni
pteparatori d el r 5 y. Nel mio breve saggio su Michelangeloao, propongo

a0 Cfr. A. Brnr oto4 Micbelangek. Ipotesi per rna ruoM lettsra del Cisto Gìilice nella Cappella
Sistina,ptefmione di C. Strinati, Roma, Gangemi zozr.
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l'ipotesi che la fr,gta di san Michele, con funzione di psicagogo e in
certo modo alter ego di Cristo, abitualmente centrale nell'iconografra del
Giudizio, non sia stata espunta dal progetto ma che, al contrario, sia

divenuta in esso centrale. L'Arcangelo, solitamente raffigurato con il
braccio destro levato a impugnare una spada, tfoYa numerose corfisPon-
denze con le iconografie di Ermes-Mercurio, Orione e Mitra4l (frgg. ,,
3 , 4). Michele, l'arcangelo combattente, diviene strumento del Giudizio,
associato al Cristo Apocalitticoa2. L'iconogtafia micaelica, che unisce il
ruolo del combattente a quello, altrettanto rilevante, del guaritore (le cui
origini evocano altre ass ociaziorisincretiche con Apollo eAsclepio), in-
terpreta l'aspetto escatologico del culto che legala frgoru dell'Arcangelo
alle rappresentazioni del Giudizio Universale. Il nome stesso di Micha'el:

"chi è come Dio?" o "che è come Dio", suggerisce ulteriormente l'i-
dentificazione di san Michele, espressione della misericordia e insieme
dell'ira divina, con Dio stesso. La frgura di san Michele, prevista nella
versione originaledelGiudiqiosistino,forse non è stata espunta da quella
definitiva, al contrario, nella mia interpretazione, può essere stata as§or-

bita dall'immagine centrale del Cristo Giadice,la cui posturaiconografr,-
camente coerente con le ruffi,garazioni dell'Arcangelo è sovrapponibile
ad esse, fino ad individuare in san Michele Arcangelo una sorta di alter

ego e frgura del Cristo dell'LJltina Wnuta, amplificandolavalenza dell'in-
tera composizione, assumendo in sé anche ogni implicazione simbolica
legata all' Arcangelo (fig. l).

rc. Michelangelo tra alchinia e neoplatonismo

Nell'opeta e nello stesso stile di Michelangelo, Maurizio Calvesi indivi-
dua una stretta rrJraziorte tra àrte e alchimia, influenzata dallavicinanza
alla cerchia del neoplatonismo fiotentino di Marsilio Ficino e dalle dot-
trine ermetichea3. Per il critico l'alchimista

è I'espressione di un sistema di pensiero che si articola in molte altre forme,
ave ndo come punto centrale di riferimento [. . .] una visione dinamica delle atti-
ve possibilità dircalizzazioreconcesse daDio all'uomo quasi a somiglianzaea
mediazione delle sue virtù demiurgiche: dove Dio [. . .] è Ia meta da raggiungere,

n' L' elabotazione dell'iconogr tfre- attrale della 6gura di Orione è infatti frutto di un
lungo processo nel quale possono essere individuate antiche componenti di otigine egiziana,

oltte al sinctetismo con la figuta di Mitra, di Hetmes-Metcutio psicopompo, ruolo attribuito
anche a san Michele.

a2 Lt festa di San Michele viene celebrata il z9 settembre, vicino all'equinozio d'au-

tunno, quando il sole passa dall'emisfero settentrionale dello zodiaco a quello metidionale,
scendendo, simbolicamente, agh " inferi" .

a3 M. C,tr-vnsr, Arte e ahhinia,«ART Dossiet»,4,luglio/agosto 1986.



90 ALESSANDRA BERTOLDI

iI vertice a cui ricongiungersi e al tempo stesso il modello di una tensione cre-
ativa che coflsente di proiettarsi verso questo vertice »aa.

Per gli alchimisti tutto il creato promana da una radice universale, una
protomateria originaia e la trasformaziote della materia non awiene
da specie a specie ma riportandola alla Materia Prirua e quindi da essa
facendo sorgere materia nuova: nell'Universo, ofganismo vivente dello
spitito divino, omne omne est.

La trasformaziofle alchemica della materia tro-va riscontro in Mi-
chelangelo nell'elabotazione del sentimento della morte, sublimato nel
transumanards; il tema, che troverà la propria traduzione iconogtafi,ca
nell'opera pittorica, è evidente nella produzione delle rime:

[...] T" sol può rinnovarmi fuora e drento
Le voglie el'senno e l'valor lento e poco.
Tu desti al tempo, Amor, quest'alma diva
E'n questa spoglia ancor fragil e stanca
L'incarcerasti, e con fiero destino. (Rine,274,7.rr)

Nei versi viene espressa la necessità di perdere la propria forma at-
tuale per giungere alla propria ffasformazione completa. E nella prima
fase dell'opus alchemico, nella nigredo, che si innesca la trasformazior,e
della materia in lucea6. Più ancora, nella lirica seguente, I'idea di abban-
donare le proprie spoglie dà vita all'immagine del serpente che muta la
propria pelle:

D'altrui pietoso e sol di sé spietato,
nasce un vil bruto, che con pena e doglia
l'altrui man'veste e Ia sua scorza spoglia,
e sol per morte si può dir ben nato.
Così volesse al mio signor mie fato
vestir suo viva di mie morta spoglia,
che, come serpe al sasso si discoglia. (kine, 94, r8)

u. L'iconografa di san Bartolorner e la t)ersizne di Michelangelo

San Bartolomeo, nel Giudi{0, tiene nella mano sinistra la pelle del pro-
prio martirio mentre impugna con la destra un coltello (fig. 5). La soluzio-
ne iconografica dellapelle delmartire traduceil tema del corpo-prigione,

aa lvi,p.27.
a5 Cft. DeNrr Ar,rcurnnr, Par. r, 7o: «Trasumanar significar per verba / non si poria».
a6 Cfr.ancoraMrcnnLeNcnLo,Rine,z9o,r-4:«Scarcod'un'impottunaegtevesalma/

Signiot mie cato, e dal mondo disciolto, / Qual fragil legnio a te stanco rivolto / Da l'orribil
ptocella in dolce calma».
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ma l'attributo del santo costituisce anche un autoritratto di Michelangelo,
come già nel t9z5 intuiva La Cavaa7 . Proseguendo nell'analisi iconolo-
gica della frgaru,il coltello, l'altro attributo iconografico del santo, è qrri
iivolto verso l'immagine centrale di Cristo in modo esplicito. Il coltello,
in chiave alchemica, si riferisce all'inziùeprocesso di sepatazione della

materia: Michelangelo abbandona l'uomo vecchio, lascia la propria spo-

glia mortale che pende dalla mano di san Bartolomeo il quale nell'altra
mano brandisce la lama che l'ha << tratto de la vagina de le membra sue »n8.

Come Marsia è vinto daApolloae, trasformato dall'arte, così Michelange-
lo,vinto dal Cristo Giudice apollineo, come un se{Pente esuvia,lasciando
la vecchia pelle, per ritrov arela forrna-idea originale, prima dell a caduta,
l'inizio e fine di ogni cosa. L'uomo viator è destinato a cercare e quindi a

trovare laMateria Prima, nel pensiero cristiano assimilata a Cristo-Via.
Nell'affresco sistino il legame tra lo sguardo del Cteatore e le spoglie
mortali della sua cl:eatlx (san Bartolomeo) tacconta il processo in cui il
credente solo dimenticando se stesso ritrova se stesso in Dio'

tz. Cristo Gi,adin: I'axtoritratto «sub specie rederuptionist»so

All'interno di una lettura dell'opera in chiave neoplatonica e bonaventu-
riana, nasce l'intuizione di un autoritratto ideale, sù specie redenptionis,di

Michelangelo, naturale conclusione di un personale percorso salvjfico.
Il volto dèl Cristo Giudice della Cappella Sistina, autoritratto di Mi-
chelangelo, è un autoritratto spirituale, ideale, nel senso neoplatonico
che, in questa fase matura della produzione pittorica e dell'esistenza
dell'autoìe, poteva assumere l'opera, sensibile alle profonde riflessioni
in atto nell'ambito culturale di cui faceva parte (che ruotava intorno
a figure centrali come Giulio II, Vigerio, Vittoria Colonna, il cardinal
PoÉ, Annibal Caro), a cui egli stesso contribuì con la proptia opera. Bo-
naventura, nell'Itinerarium mentis in Deum,pone l'attenzione sul disegno
salvifico volto a restaurare la condizione di inago Dei e costituisce una

guida indispensabile all'inteqpret azione del GiadiTio sistino:

Cum ... ipsa rerum universitas sit scala ad ascendendum in Deum; et in
rebus quaedam sint vestigium [. . .]: ad hoc, quod perveniamus ad primum prin-
cipium considerandum, quod est spiritualissimum et aeternum et suPra nos,

a7 Cfr. Le Cave,Il vobo di Micbclangelo,cit.
aE D,tNtr Ar,rc-rtnxt,Par. t, zt.
ae II soggetto ricorte anche nella Stanqa della Segnaura dove,{pollo e Marsia vengono

tafHgutati da Raffaello in un riquadro della volta.
;o «Quella circulazion chJsì concettt / P*eva in te come lume refesso, / Da li occhi

miei alquanto circunspetta, / Dentro da sé, del suo colore stesso, / Mi parve pinta de la nostra

efrge; / Petché 'l mio viso in lei tutto era messo» (DeNre Ar,rcHrrn'r, Pzr. xxxrrr, rz7-r 3z)'
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oportet, nos transire per vestigium, quod est co{porale et temporale et extra
nos, et hoc est deduci in via Dei.51

e antcofai

In hac autem consideratione estperfectio i-lluminationis mentis, dum quasi
in sexta die videt hominem factum ad imaginem Dei. Si enim imago est simi-
litudo expressiva, dum mens nostra contemplatur in Christo Filio Dei, qui est
imago Dei invisibilis per naturam, humanitatem nostram tam mirabiliter exal-
tatam,tam ineffabiliter unitam, videndo simul in unum primum et ultimum,
summum et imum, circumferentiam et centfum, alpha et omega, causatum et
causam, Creatorum et creatufam.s2

« Non solprende quindi che nell' I ti r e rai r.t tlt B onaventura s ottolinei
con significativa insistenza le analogie tra questa sesta tappa e il sesto gior-
no della cre zione, quello precisamente in cui l'uomo è stato creato da
Dio a suaimmagifle e somiglianza; contemplare ilVerbo incarnato equi-
vale, infatti, per l'uomo atifioyare se stesso nella propria autenticità»s3.

Una forte tensione escatologica anima l'essere umano, uestigium ma
anche imago Dei, che ci pofia a ricordare, poi a riconoscere e infine a

desiderare il Sommo Bene.'riconoscendo in Cristo e nel miracolo della
sua incarnazione il Creatore ela creatura, l'uomo può infine ritrovarsi.

t1. San Sebastiano: il duiderio

Desiderium autem principaliter est illius quod maxime ipsum movet. Maxime
autem movet quod maxime amatur; maxime autem amatur esse beatum; bea-
tum autem esse non habetur nisi pet optimum et finem ultimum: nihil igitur
appetit humanum desiderium nisi quia summum bonum, vel quia est ad illud,
vel quia habet aliquam effrgiem illius. Tanta est vis summi boni, ut nihì-l nisi per
illius desiderium a creatura possit amari.sa

Il tema del desiderio, così ricorrente nell'Itinerarium, centrale nell'o-
peta bonaventufiana, anima il pensiero rinascimentale. La funzione del
desiderio (distinto in desiderio senza cogntzione e desiderio con cogni-
zione) che spinge le creature verso il Creatore, viene declinata da Pico
della Mirandola: « si chiama desiderio naturale, gran testimonio della
providenzia divina da la quale sono queste tale creature al fin suo dirizate
come la sagitta del sagittario al suo bersaglio, el quale non è dalla sagitta

st ltin.,cz:p. r,n. z (v,p. z97a).
52 lvi, cap. vt,n.7 (p. yza).
s3 L. M,runo, Prarpettiuflosofcbe cristologicbe nell*à nedieule: Borunnttra e la dstok§afllo-

.rfe4 « Rosmini Studies », z (zor 5), pp. ro t -r 17: I r r-rr 4.
sa Itin., cap. rrr, n. 4 (v, p. 3o5a).
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cognosciuto ,ma d^ colui che con occhio di sapientissimaprovidenzia
veiso quello la muove >>ss. La frase viene ricordata da Erwin Panofsky nel
commèntare il disegno di Michelan gelo,I Saettatori (frg.9). Nella com-
posizione, nove figure nude lanciano frecce verso un bersaglio, sotto il
quale dorme Cupido. Nessuno dei saettatori, le cui Posture descrivono
dettagliatamente l'atto dello scagliate un dardo, impugna tuttavia re-

almente un arco. L'interpretazione che Erwin Panofsky Propone per
la lettura dell'opera suggerisce che le figure «sono esse stesse dardi.

[...] strumenti di una forza al di là della loro volontà e coscienza [...]'
La tomposizione potrebbe interpretatsi come un'ardita immagine che

illustri nello stesso tempo lapotenzainesorabile e l'infallibile sicutezza
del "desiderio" stesso >)56.

Nel Gidi{o (Jniaersale (fig. ,), san Sebastiano, anche egli privo di
arco e tuttavia prowisto di frecce e in posizione da arciere, è concepito
in modo analogo alle figure del disegno de I Saettatori e già nello studio
preparatorio al Giudi{o del British Museum, la figxa del santo aPparc

priva di arco. Con la figura di san Sebastiano viene introdotto il tema del

desiderio, più specificamente, il desiderio con cognizione che per Pico
della MiraÀdoh coincide con l',{more e che per Bonaventura scaturisce

quando veni amo attrattidallacosaamata. San Sebastiano è privo dell'ar-
co in quanto è egli stesso strumento della forza del desiderio.

t4. «Et uidere poteris Deum per te tanquam per imaginern »

[. . .] ducendo nos in Deum per vestigia sua, per quae in cunctis creaturis relucet,

manuduxerunt nos usque ad hoc, ut ad nos reintraremus, in mentem scilicet

nostram, in qua divina relucet imago; hinc est quod iam in tertio loco, ad no-

smetipsos intrantes et quasi atrium forinsecus relinquentes, in sanctis, scilicet

anteriori parte tabernaculi, conari debemus per speculum videre Deum [...]'
Intfa igitur ad te et vide, quoniam mens tua amat ferventissime semetipsam

[...] et videre poteris Deum per te tanquam per imaginem' quod est videre per

speculum in aenigmate.s'

Le composizioni aventi come soggetto il Giudizio Universale sono

solitamentè coilocate sulla contro facciata,nella Cappella Sistina l'affre-
sco occupa invece la parete opposta, quella dell'altare; dopo aver per-
corso la navatas.goeÀdo le indicazioni di Bonaventura, con lo sguardo

s5 G. Prco orr-r-.r MrneN»ole , Connento [. . .J shPra ilrta cùfl<ona de amore composta da Cin-
lamo Beniùeni cittadiro forentino secondo la mente et opinione de' platotici,inlo., De boninis digitate,

HEtapkq De ente et uno e sc'ritti uari,acrxz diF Garin, Vallecchi, Fitenze ry42,P. 49o'' ti E. PeNors Ky, Stildi di iconlllgia. I temi smanistici tell'ane ùl Rimsànento lr939f, ttad. it.
R. Pedio, Einaudi, Totino, zoo93, p. 96.

51 ltin.,cap.rrI, n. r (v,P. 3o3ab).
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alla volta che racconta il progetto di Dio per l'uomo, ci troviamo infine
« di fronte al Santissimo ». Sopra l'alt arc grgantegiala frgara del profeta
Giona. «Penetrando in noi stessi», come fece Giona, possiamo «vede-
re Dio come in uno specchio». L'autoritfatto ideale, neoplatonico, d.i
Michelangelo, assume perciò un senso ptofondamente spitituale, nel
prendere per mod ello Ctisto-Lzpis," pietra filosofale". L'idea di trasfor-
mare se stessi per redimere il mondo, ricalca i.lprocesso alchemico della
trasfotmazione della materia: dall'ombra alla luce , dalpiombo all"'oto".
In quest'ottica,l'intero progetto sistino, dalla Genesi dellavolta aìl'Apo-
calisse del Giudizio, appare ispirato da una spiritualità cristiana intrisadi
principi alchemici e neoplatonici, coetente in un ambito culturale colto
cinquecentesco. Per Agostino, il credente «diventa copia di Ctisto e,
per quanto lo consente la sua condizione, diventa Cristo stesso». Ma il
Cristo Giudice, così strettamente connesso all'immagine di sanBartolo-
meo, è unito, a formare un unico meccanismo compositivo, di cui Egli
costituìsce iÌ pe mo centrale, ad altre due figure:la Vergine e san I-orenzo.

r 5. « Scala Celi », vr Lorerqo e la Vergixe

San Lorenzo, nel progetto iniziale, appariva in ginocchio, sulla destra
della composizione, con lo strumento del proprio martirio dietro le
spalle. Già nei disegni preparatori la graticola viene rappresentata in
modo simile a una scala. Ma il forte rilievo dato alla figura del santo, già
percepibile in questa prima versione, viene definitivamente accentuato
nell'afftesco. Qui infani san Lorenzo, ai piedì del Cristo e inserito nel
gruppo centrale, tiene tra le braccia senza dubbio una scala, pirì che una
graticola, una scala a sei pioli (fig. 6).

Nel x canto Ael Paradin (r.v. 8z-87), nel cielo del Sole, Tommaso
d'Aquino58 si rivolge a Dante:

Quando
lo raggio de la grazia, onde s'accende
verace amore e che poi cresce amando,

muÌtiplicato in te tanto resplende,
che ti conduce su per quella scala
u'sanza risalir nessun discende

La scala, il modo di ascendere mediante intelletto e volontà (luce e
amore), è un tradiziooale simbolo alchemico, ed è solitamente fornita

53 Benedetto X\r[ sottolinea Ia complementarità, di Bonaventuta da Bagnoregio e Tom-
maso d'Aquino, moni entrambi nel r 274: Bonaventura, francescano, Tommaso, domenica-
no,indicanoentambi, in modo diverso manon arìtitetico,la destinazione ultima dell'uomo.
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di sette o nove gradini; nella versione michelangiolesca viene invece raf-
figuata con sei pioli. «Secondo Ficino, amor, non è altro che un altro
nome di quella cortente che ritorna in se stessa (circùtas spiritaalis) daDio
al mondo e dal mondo a Dio »se. Il concetto trova un'elaborazione nell'o-
pera di Pico della Mirandola il quale paragonando i sei gradi del proce sso

dell'anima verso Dio ai gradini della scala di Giacobbe, individua sei fasi.
Ma ulteriori spunti e più cogenti per una lettura motivo della scala a sei

gadi si colgono in Bonaventura, che nel primo libro dell'Itinerairu nentis
in Deanindiidua sei fasi di ascesa dell'anima:

Iuxta igitur sex gradts ascensiozzì in Deum, sex sunt gradus potentiarum ani-
mae per quos ascendimus ab imis ad summa, ab exterioribus ad intima, a tem-
poralibus conscendimus ad aeterna, scilicet sensus, imaginatio, ratio, intellectus,
intelligentia et apex mentis seu synderesis scintilla. Hos gradus in nobis habemus
plantatos per naturam, deformatos per culpam, reformatos per gratiam; pur-
gandos per iustitiam, exercendos per scientiam, perficiendos per sapientiam.6o

Nell'affresco sistino, lagraticola,attributo di san Lorenzo, è in realtà
una scala d'amore,conisuoi sei gradi (fig. Z).Lascilache Dio offre all'uo-
mo nel suo itinerarism in Deun dove non si può mancate la meta (ecco
perché a san Sebastiano non serve impugnare un arco, perché è egli stesso

arciere,dardo e arco). Il fedele, salendo i sei gadi della scala verso Dio,
attua un processo affrne alle fasi dell'Opus, egli, ttasformando se stesso,

passa dall'ombra alla luce6'. Sull'ultimo gradino della "scala" di san Lo-
renzo poggia quasi il piede della Vergine. San Pier Damiani, nel sermone

46 sulla natività di Maria, elencando la serie di titoli mariani,la chiama
scala del cielo. E il posto della Vergine non può flon essere in cima alla
scala d'arnore. Già nella Madonna della Scala (fig. 8), lo stiacciato marmoreo
del r49r del giovanissimo Michelangelo, la Vetgine è accostata a una
scala di sei gradini che rimanda anche al sogno di Giacobbe:

5e Perorsrv,Jalr diiconologia,cit.,p. r9, enotanellaqualecitaMarciioFicino,Conr.,rt,
z (9): «t) Piacere per la visibile bellezza di un individuo (Sensi). z) ldeahzzazione di questa
belTezzapatticolatevisibile (Immaginazione). 1) Intelpretazione di essa come mero campio-
ne della bellezzavisibile in generale @agione applicata all'espetienzavisibile).4) Interpteta-
zione della bellezza visibile come espressione dei valori motali (Conversione dell'anima in
sé, Ragione che si distoglie dall'espetienza visibile). 5) Inteqptetazione di tali valori motali
come riflessi di quelli metafisici (Ragione che, pet così dire, abdica a favore della Mente).
6) lntetptetazione dei valoti metafisici come funzioni di un'unica bellezzt univetsale ed
intellegibile (I-a Mente Umana che si unisce alla Mente Cosmica) ».

6o ltin.,cap. r,n.6 (v,p. z97b).
61 

« L'idea dell'ascesa attraverso le sette orbite dei pianeti significa il ritorno alla divinità
solare dove essa ha avuto otigine,f.. .l:olif catio:l'iniziando viene incoronato in quanto EIio ».

NelTractatus qti dicitarThonae Aqilnatis dc abbinia $1zo), tale ptocesso viene rappresentato
nell'immagine rafHgurante «i sei pianeti, uniti nel settimo, Mercutio, rappresentato come
Outobotos » (C.G. JuNo, Pszro logia e alchinia $9441, a c:ul.t di M.A. Massimello, trad. it. di R.

Bazlen, Bollati Botinghieri, Torino zoo6, p. y).
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Quoniam igitut ptius est ascendere quam descendere in scala Iacob, pri
mum gradum ascensionis collocemus in imo, ponendo totum istum mundum
sensibilem nobis tanquam speculum, per quod transeemus ad Deum.62

Couhsione

Centto e circonferenza del Cteato, principio e 6ne, Dio aPPare al centro
del grande affresco del Giadi{0, daLwi promana una inesauribile sor-
gente di energia. Dalgesto del Sommo Giudice si attiva i.l citcuito che da
Lui parte e aLui totna inevitabilmente. Ogni uomo fa parte della "rota",
ptecipitato nell'abisso o strappato ad esso. All'interno della mandoda di
luce, centto della composizione, con Cristo e la Vetgine, affiancati dai

santi Lorenzo e Battolomeo, si definisce come un'espressione matema-
tica, una preghieta, la formula della redenzione, dell'autore e insieme di
ogni uomo,la speranza della sa)vezza. La grandiosa Sacra Rapptesenta-
zior'e del GidiTio sistino, rappresenta un eveflto sospeso, al di fuori del
tempo storico e inuno spazio ritualizzato. Il moto circolare, ouroborico,
genetato dal gesto del Sommo Giudice, da Lui origina e a Lui ritotna in
un moto incessante. La gratde "macchita" del Giadiqio è attivata dalle
quattro figur€ centrali: il Cristo e la Vergine, san Bartolomeo e san I-o-
renzo e spinta dal basso dalla 6gura di Minosse, il Giudice infernale,
controparte aioretica del Cristo Giudice. Il gmppo centrale, al centro
della composizione, costituisce una 6gua aìlegorica che, interPretando
la spiritualità dell'autore, ci mostra la formula della salvezza'. solo accet-

tando di affrontare la parte pirì oscura di noi, scendendo nei nostri abissi

interiori, ma anche attingendo a quella ctonia energia vitale (Minosse),
possiamo risalire. Il tiatar, goidato àal Desiderio (san Sebastiano), può
percorere la stada che conduce aCtisto, abbandonando l'uomo vecchio
e la ptopria forma mortale 0a pelle di san Bartolomeo), può salire i gtadi-
ni della scala d'amore (la graticola di san Lorenzo) che, attravetso le sue

sei fasi, lo guiderà al raggiungimento della coscienza. Attraverso Maria,

Janru e Scdla Cali, r\ credente giunge infine a Cristo, udca Yia di salvezza.

Nella poderosa macchina dell'affresco sistino, tra le alte fonti che

futono di ispirazione e guida all'opera del genio rinascimentale, non si

può non ticonoscere la voce di Bonayentura, quella stessa voce che già
nelle intenzioni di Sisto IV prima e poi di Giulio 1I aveva ir'dirizzato
la rcaltzzazior.e di alcune tra le maggiori creazioti del Rinascimento:
la Stanqa della Segtatura e I'irnpiatto iconografico della cappella Sistina
medesima. E ancora il pensiero del santo di Bagnoregio, così presente
negli anni della rea\zzazione della Cappella Magna, a p^tti:re d'^[la ca-
rtor,izzazior.t fino alla sua proclamazione a Dottore della Chiesa, che

6'1 Inn., cap. 4 t 9 (v, p. z98a).
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affianca quello di Agostino e di altri Padri,lo intelpreta e infine sottende
a molta parte della profonda spiritualità espressa dal Gidi{o Uniaersale,

l'imponente Sacra Rappresentazione di Michelangelo il quale, al centro
della composizione, raffigurò se stesso, trasformato alchemicamente,
libero dalla propria forma-spoglia mortale, "transumanato" per opera
del Cristo, nel Cristo Giudice, san Michele Angelo, Michelangelo. Come
Dante, attraverso il proprio personale itireraisn in Deum, Michelangelo
traccia un percorso, indica una via, così che la grande preghiera afftescata
diventi una strada per ognuno di noi.

Crediti:

Città del Vaticano - Foto @ Governatorato SCV - Direzione dei Musei.
Tutti i diritti riservati: Figg. r, y,6

Foto @ Davide Licastro: Figg. 2,4,8

§Tindsor Casde, Foto @ Royal Library, The Royal Collection Trust Pictut el)bla;ry,
inv. r2778: Fig. 9
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Fig. r - Mrclrrr,aNcrlo BuoNewor4IlGidi1io miaersab,

Cappella Sistina, Musei Vaticani, Città del Vaticano.
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Fig. z - Rerrerlr ol MoNTnr,upo, San Michelc Arcangelo, r 544,
Castel Sant'Angelo, Roma.

I
- r-\."§t{ t -



,{LESS,TNDRA BERTOLDI

Fig. 3 - Costellazione di Orione, inJ.E. Booa, Uranograpltia iacA$mntn ùscriptio,

Berolini (Berlino), Apud Autorem, r 8or (incisione).
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Fig. 4 - Gruppo di Mitra tatmctono, rn rmo Pentelico, dd mitreo delle terme di
Mitra, r sec. d.C., Museo Ostiense, inv. r49.
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Fig. 5 - MrcHrr-eNcr,r.o BuoN.txxon,Il CiudiTio nitersale,particolare con la Vergine

e i Santi, Cappella Sistina, Musei Vaticaoi, Città del Vaticano.
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Fig. 6 - Mrcrrnr,{NGELo BuoNat*ort,Il Gi*diqio tniaersale,pztticolare con

san Lorenzo, Cappella Sistina, Musei Vaticani, Città del Vaticano.
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Fig.1 - §cala,$torn, in R. Fl-o», Utiuq*e Comi Maioris ràliet et Mimi! ,r7.taPb!ica,

?h1ica atqle tecbnira Hi'toda t. I I, Oppenhemii, Tipis Hieroni;mj Galleri, r 6 r 9, p. z7 z

(inccio.ld.
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Fig. 8 - Mrcnnr-eNcnr-o BuoNarlxorr, Madonna ùlla Scala, t49t,
Casa Buonarroti, Firenze.



r06 ALESSà.NDRA BERTOLDI

Fig. 9 - MrcxueNcrr,o BuoNewort,I Saettaton, §(indsor Casde,
Royal Ubtary, The Royal Collection Trust Pictute Library, inv. r 2778.


